DESCRIZIONE DELLA MOSTRA
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L’Amministrazione Provinciale di Parma ha considerato di grande interesse il lascito cartaceo e documentale dell’ex Ospedale Psichiatrico di Colorno, soprattutto dal punto di vista della memoria storica e della possibile ricostruzione di oltre 100 anni di vita dell’istituzione. Per questo, tramite una apposita intesa con l’Azienda USL di Parma, è in via di riordino l’Archivio storico del manicomio, attraverso un’opera di catalogazione e inventario dei materiali riguardanti la gestione amministrativa dell’istituzione e la gestione sanitaria del nosocomio.

Tutti i materiali saranno riunificati e messi a disposizione dei ricercatori nella cornice più degna: la Reggia di Colorno.

L’archivio storico dell’ex Ospedale psichiatrico di Colorno ospita, tra i tanti documenti, un “fondo” costituito da immagini fotografiche. È formato da vari album che documentano la realtà manicomiale in diverse epoche.

Alcune immagini sono state commissionate dalla direzione dell’istituto a valenti fotografi del tempo in occasione di visite ufficiali, o dell’inaugurazione di nuovi padiglioni o, semplicemente, per documentare gli ambienti esistenti. Ci sono anche fotografie per certi aspetti “drammatiche”, in cui il miserevole stato dei degenti traspare con particolare tragicità. Parte delle fotografie riguarda infine l’ultimo periodo di vita (anni ’60 e ’70) del manicomio: documenta le prime “uscite” sui prati dei malati o i primi giochi all’aria aperta, le feste, i balli… la squadra di calcio degli infermieri…

I pannelli della mostra non ripropongono in modo documentale queste fotografie. Evitano quasi in toto di “far vedere” (e far riconoscere) i malati a letto, i malati nudi, i malati “matti e legati” ed evitano altrettanto accuratamente di abusare delle fotografie originali e dello spirito con cui queste erano state fatte. Molte foto d’ambiente che ai nostri occhi risultano prive di umanità (le grate delle scale, i letti senza comodini, le pareti “linde”, prive di qualsiasi segno di presenza umana… le inferriate), agli occhi dei committenti risultavano invece piene di rigore “scientifico. Nel decidere cosa fare o non far vedere nella mostra, è stato scelto un diverso punto di vista. È stata abbandonata la semplice “denuncia sociale”, evitando di proporre le foto tali e quali.

È stato scelto un percorso più interiore, di “presa di coscienza” e, se vogliamo, un percorso anche più ambizioso di “denuncia della storia”. Una denuncia che non riguarda evidentemente il Manicomio di Colorno in quanto tale ma i fondamenti stessi del pensiero e della cultura dell’istituzione manicomiale e di quella conseguente “inumanità” che si è inserita nella nostra società. Nessun archivio fotografico, per quanto completo, può pretendere di possedere le fotografie di un “pensiero” tragico.

Per questo le diverse sezioni in cui è divisa la mostra dichiarano apertamente il loro scopo didattico. Per questi stessi motivi, le inferriate del tal padiglione di Colorno cessano nella mostra di essere “quelle” inferriate per divenire simbolo di tutte le inferriate del mondo.

Le foto documentali presenti in archivio sono state interpretate in questo modo, sia con l’accentuazione di una grana “acquerello” (funzionale anche a rendere meno riconoscibili i volti in ossequio alla “privacy”), sia con un colore simbolicamente affine all’emozione che si è intesa trasmettere.

Anche i testi e le didascalie sono lontani dall’essere un accompagnamento “tecnico” alle immagini. Pur riportando in gran parte frasi storicamente raccolte e documentate, insistono nell’essere esse stesse un linguaggio simbolo di tutte le sofferenze, le vicende e i sentimenti legati all’esperienza manicomiale .

La mostra “Vite da Matti” ha usato le foto d’archivio per poter far compiere al visitatore, in prima persona, un breve ma intenso viaggio “dentro” la cultura manicomiale, con lo scopo di creare il più condiviso non ritorno a una simile perdita di diritti, identità e libertà.

